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AL NOBIL SIGHOKE 



PADRE DELLO SPOSO 



Lasciata la cura del comporre i pochi versi, 
che v off riamo stampati, al /ratei mio D. Gio- 
vanni, quali potè dettarli tra V impaccio delle 
nuove sue occupazioni, desiderai d? esservi an- 
ch'io ricordato in un giorno certamente a voi 
fausto; io che legato alla vostra famiglia per 
tanti motivi d'amicizia e di gratitudine, sento 
neW anima ogni vostra contentezza. Guardando 
meglio aW intenzione degli offerenti che alla po- 
vera offerta, fate di porger voi stesso alla Sposa, 
che diventavi figlia, le poche ottave con che li 
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fratello manifesta un sentimento duraturo nel 
suo cuore quanto la vita, un sentimento per lui 
fonte inesausta di care emozioni. V oi che lo 

amate sinceramente e ne siete riamato^ gradite 
altresì l affetto rispettoso 

Di Vedelago li io febbrajo i844 

Del rostro imico e servitore 

P. Antonio Renieu Jrcipr. 
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ALLA SPOSA 



OTTAVE 



u 

Del Creatore nelF arcana idea 

Era lo spirto che al tuo fral è vita , 
Quand'io, Matilda, un angiol conoscea 
Fra le blandizie dell' età fiorita, 
Un angiol di virtute che mi fea 
Puntello alla solinga alma smarrita; 
E tosto il nostro affetto fu sembiante 
Al caldo affetto d 1 una coppia amante. 



A lui tutti del cor gli avvolgimenti 
Disnodai da quel dì senza mistero, 
Tutti del tardo ingegno i tentamenti 
Al suo gran senno sommettea sincero; 
Ed ei ne' malagevoli cimenti 
Traeami in cerca dell'eterno vero, 
E a'voli della mente repentini 
Sicuri ed alti prescrivea confini. 

3. 

In cotti d' amistà vicenda lieta 

Della mia gioventù corsero gli anni: 
Il suo consiglio a' miei pensier fu meta 
II suo cor lenimento a duri affanni. 
Mi amò nel dì che l'anima inquieta 
Tremò la possa di nemici inganni, 
Siccome allor che la materna stella 
Del procelloso velo escia più bella. 



Ed io pure, o Matilda, io par V amai 
Quanto puossi quaggiù cosa morule, 
E ramingo e lontano a lui tornai 
Mille fiate dell'amor sull'ale 

m 

Quando bersaglio d' infiniti guai 

Nel mezzo del cammin giacque il suo frale 

E piagato nel cor da' mali sui 

Nella veglia e nel sonno era con lui. 



5. 

Perdon se a' fiori, oncVè il tuo capo adorno, 
L' amico intreccia una ghirlanda mestar^ 
La beau memoria in nessun giorno *] 
Non fia di un caro genitor funesU. 
Ei nudo spirto aleggia a te d'intorno, 
E allevia il duolo delle Madre onesta, 
Che rammentando il ben che le volea 
L'alma commossa in quel pensier ricrea. 



Io De vagheggio il placido sembiante. 
E il vivi<f occhio che ne' tuoi riposi 
Come nel di che tenero e festattt* 
Giurava fede alla diletta sposa, 
E parmi «dirlo di parole sante 
Maternamente con voce amorosa 
Ammonirti <sosi, poi die il grand' atte 
Compiuto 6a dell' infrangibii pattai 

7- 

» O figli* che nascesti un di secóndo 
Conforto dette ame nozze terrene \ 
Dopo il dolce de 1 tuoi bacio gioconde, 
Invisibile i' pur piando al tuo bene* 
Io cittadino di pià lieto mondo 
Scesi dalle celesti aure serene 
A benedire il tuo .connubio santo* 
E passar questo giorno a (roti da canto. 



a. 

Vanne scoria da itti che jxiroo amasti, • 
Vanne all' eletta maritai tm sede, 
E qual fanciulla il cor bianco serbasti, 
Consorte integra ognor serba la fede, 
Serbala in mezzo de" costami guasti, 
Chè Dio, r onore, e il genitor tei chieda : 
Mille ti tinca» donne in leggiadria, 
Ma nuli' altra di te più casta sia. 

9- 

E amor governi ógni consiglio, amore ^ 
Glie muove di lassù dove indie; : 
Benedetta da M ehe appura il core, 1 
E i voli infrena dell' «man desio, 
Trarrai felici queste fepid' ©*• - tobiu? 
Accanto al «glie de* tìtok* alio, $'">8 
Ed in breve stagion diverrà» tubi 

Gli affetti *m& de* twtfcnti Mèi, ^ 
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Or nel materno sen versa Y estreme 
Lagrime che t'imperlan la pupilla, 
Dolce sfogo dell" anima che geme 
All' influir della terrestre argilla; 
Io ritorno beato alle supreme 
Contrade ove la dia luce sfavilla, 
Ma lo sguardo terrò fiso dal cielo 
A te ravvolta nei corporeo velo, a 

1 1 . 

Tal mi fingo, Matilda, il caro accento 
Di lui che amava tanto e piango ancora. 
Egli forse sorride al mio lamento 
E la vita di sua prece m 1 infiora, 
Finche là sulle vie del firmamento 
Sorgere V vegga la celeste aurora, 
E ragioni on lui della tua sorte, 
De' figli, e della vedova consorte. 



Tu, cui tutto quaggiù sparso è di rose, ■ 
Vivi felice del tuo primo affetto, 
E quando spunterà dalle amorose 
Maritali delizie un pargoletto, 
Gli sia dato, al versar delle pietose 
Acque, dell' avo il nome benedetto , 
Che il padre ti rimembri, e la memoria 
Di sua modesta immacolata gloria. 
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